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La Fiat vuole investire su Pomiglia-
no? O meglio: vuole restare in Italia?

È la domanda che pone la Cgil alla
vigilia dell’incontro che domani ve-
drà faccia a faccia sindacati e Lingot-
to per decidere dello stabilimento di
Pomigliano d’Arco. Le condizioni po-
ste dall’amministratore delegato Ser-
gio Marchionne, per mettere sul piat-
to i 700 milioni necessari a dare sboc-
chi alla produzione campana, sono
davvero pesanti. Massima flessibilità
per garantire il pieno utilizzo degli
impianti e deroghe al contratto e alle
leggi nazionali. Il testo presentato
dalla Fiat e da questa dato per immo-
dificabile, rivede il diritto di sciope-
ro, i diritti sindacali, i trattamenti di
malattia, le pause, punti insomma di-
sciplinati dalle normative europee o
leggi italiane. Sulla flessibilità i sin-
dacati sono disposti a fare la loro par-
te. Un po’ meno sul resto. Ed è così
non solo per la Fiom-Cgil, ma anche
per le altre sigle Fim-cisl, Uilm, Fi-
smic, Ugl. Sebbene tutte non nascon-
dano che l’accordo vada ricercato.

È proprio la durezza delle richie-
ste dell’azienda ad indurre il dubbio
se la Fiat non stia cercando un caprio
espiatorio per mandare tutto a mon-
te e trasferire la produzione all’este-
ro. Per coprire, insomma, altre scelte

industriali. Il sospetto è che il Lin-
gotto stia preparando la progressi-
va dismissione sella sua presenza
nel Sud d’Italia. E che, per farlo «si
faccia scudo della Fiom e della
Cgil» come ipotizza il segretario na-
zionale Fiom Fausto Durante.

IL CAPRO ESPIATORIO

Insinua il dubbio Guglielmo Epifa-
ni. «La Fiat vuole l’investimento?
Questa è la domanda vera, altri-
menti non si spiegano le forzature
che vengono esercitate su delicati
diritti dei lavoratori», scive in una
nota. «Il confronto sull’investimen-
to per la nuova Panda a Pomigliano
è in una fase molto delicata», ag-
giunge, «l’obiettivo non può che es-
sere di conciliare le esigenze di pro-

duzione e flessibilità con le condi-
zioni dei lavoratori».

«La Cgil e la Fiom - assicura - vo-
gliono l’investimento per garantire
a Pomigliano un futuro di lavoro e
occupazione fondamentale nel-
l’area di Napoli e per la crescita del-
la Fiat in Italia».

Ieri è stata una giornata di incon-
tri, di attesa, di appelli. A Pomiglia-
no sono scesi tutti i leader me-
talmeccanici, per parlare con i dele-
gati, spiegare come stanno le cose.
Oggi ci sarà il confronto unitario
fra le rsu, in cui si cercherà di mette-
re a punto una posizione comu-
ne.❖Unamanifestazione della Cgil a Piazzale Flaminio a Roma

fmasocco@unita.it

P

Fiat vuole restare in Italia?
I dubbi di Epifani sulle reali
intenzioni del Lingotto
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Il timore è l’azienda
stia preparando
l’abbandono del Sud
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DI...

Lavoratori
e proteste

Unaltro scioperoè statoproclamatoanchedallaUil-Paper il 9 luglio: unagiornatadi
scioperogenerale dei lavoratori diministeri, agenzie fiscali ed enti pubblici con una
manifestazione nazionale a Roma, come ha fatto sapere il segretario generale Salvatore
Bosco,perprotestare«controlenormedellamanovra»che«penalizzai lavoratoripubblici».

La Fiat vuole restare o no a Pomi-
gliano e in Italia? È la Cgil, Epifa-
ni in testa, a porre l’interrogati-
vo. Le condizioni poste per inve-
stire in Campania sono così pe-
santi da lasciar supporre che
Fiat sia alla ricerca di un «No».
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Alla ricerca di unNo
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